Il figlio della cicogna

Crisi di identità

Porto una mia personale testimonianza, che credo possa essere estesa alla maggioranza degli uomini di sesso maschile. Mi accorsi di una specie di emorragia di identità quando, qualche anno dopo il matrimonio, realizzai che mia moglie svolgeva una intensa attività di relazioni pubbliche nell'ambiente che frequentavamo tanto che io ero classificato "il marito di...". La cosa mi fece sorridere, anche perché ero lieto di essere il marito di qualcuna. 

Avevo ed ho una sorella attrice di cinema e di teatro, e nel suo vasto giro (e non solo: frequentava circoli di ricerca spirituale, ai quali io facevo sporadiche visite) io ero "il fratello di...". Era bello sentirsi il fratello di qualcuna, mi dava molto conforto. 

Vennero al mondo due figli, e fin dai primi anni dell'asilo infantile, e poi per tutta la vita, io mi sentii chiamare come "il padre di...", e ne ero felice, per non dire orgoglioso. Mia madre era una ostetrica libera professionista, conosceva un sacco di gente e per la strada i bambini piccoli mi fermavano chiedendo:  è vero che tu sei il figlio della cicogna?. Sì, ero il figlio della cicogna, che privilegio! 

Infine, ho conosciuto intimamente molte donne di carattere e di carriera, per loro e per il loro giro di frequentazioni ero "l'amico di..." con tutti i sottintesi possibili. Mi parve una definizione giusta e cortese, oltre che vera. Ebbene, non mi sono mai sentito l'appendice o il rimorchio di chicchessia. Ciascuno in questa vita e in questo mondo ha un suo ruolo che può svolgere bene onestamente e pienamente, restando nel pieno possesso del titolo di dignità che nessuno può negargli. Penso, per concludere, che essere la "madre di..." e così via, se il ruolo è svolto con coscienza e con amore, sia un titolo molto gratificante. 

Gianni B.

 

P.S. Da undici anni divido la mia vita con un cane bastardino di nome Fritz, intelligente e simpaticissimo, un vero umorista che rallegra ogni singolo giorno della mia esistenza. Anni fa mi presentai alle elezioni comunali di Roma e affissi a Trastevere, dove abito, dei manifesti fatti in casa con una mia foto e una breve biografia. Venni ovviamente trombato, ma seppi con sollievo che molta gente aveva chiesto: " Ma chi è questo, il padrone di Fritz?"

